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pico posizioni dal le quali si può influire su 
t u t t a la compl ica ta re te della s i tuazione in-
ternazionale, come in tende usufrui re di que-
s ta sua posizione per garan t i re il proprio 
avvenire economico e politico e per impe-
dire che dalla espansione dei popoli forti 
siano chiusi per sempre all 'eccesso de' suoi 
prodot t i e della sua popolazione l u t t i i 
grandi merca t i del mondo ? 

« Che pensa, che medi ta , che opera il suo 
Governo ! 

« Pongo il qupsito, ma temo la risposta ». 
(Commenti). 

Ebbene , onorevole ministro, io pongo la 
d o m a n d a ma.. . non t emo la r isposta poiché 
son convinto che ella ce la darà p ienamente 
sodisfacente: ma se questa r isposta non ce 
la darà lei, la darà la pubbl ica opinione, 
in cui nella quiete di oggi si sente già fre-
mere un più agi ta to domani . Ce la darà 
ques ta opinione pubbl ica , conscia che, per 
avere dei r i su l ta t i in politica estera, occorre 
proporsi scopi ben precisi, non velleità va-
ghe, aspirazioni mal definite, ma ideali, 
in tendendo come tali gli scopi ser iamente 
preparat i , se r i amente perseguit i con medi-
t a t a energia. 

C e l a darà questa opinione pubb l i ca r l a 
quale è persuasa che noi siamo sorti in v i r tù 
di una sapient iss ima politica estera piena 
di vi ta , di moto, di energia, che ha por-
t a t o il paese ad un 'a l t ezza anche superiore 
a quella cui avrebbe po tu to giungere p e r l a 
sua forza militare; ma da questa altezza non 
in tendiamo discendere mai, mai ! Perchè il 
progresso del nostro paese, la esuberanza 
stessa della popolazione, lo stesso mirabile 
risorgere dalle gravissime crisi subi te ad una 
floridezza che ha meravigl ia to i nostri mini-
stri del tesoro, sono t u t t i indizi certi del 
nostro avvenire , indizi che il nostro paese 
è appena all'inizio di quella parabola lumi-
nosa che è des t ina to a percorrere. (Benissi-
mo ! Bravo !) 

E noi in tend iamo che la politica estera 
aiut i il paese, lo sospinga su ques ta via glo-
riosa, inspirandosi un icamente alla visione 
a l ta e fu lg ida della grandezza della pa t r ia . 
(Vivissime approvazioni — Molti deputati si 
congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Caetani . 

C Ä E T A N I . Mi preme di dichiarare, co-
minciando il mio discorso, che non ho alcuna 
speciale competenza nelle grandi questioni 
di polit ica estera, s icuramente ne ho meno 
degli oratori che mi hanno p recedu to : per 
questo mot ivo nelle due precedenti discus-

sioni sul bilancio degli affari esteri non ho 
mai preso a parlare. 

I n t e r v e n g o oggi nel d iba t t i t o sospintovi 
dalla gravi tà di alcuni f a t t i sui quali anche 
i non competent i possono por t a re la voce 
del buon senso ed il modesto con t r i bu t a 
della loro esperienza personale. 

Voglio più specia lmente al ludere ai rap-
por t i nostr i anormal i e singolari eon l ' impero 
O t t o m a n o e s o p r a t t u t t o anche alle illusioni 
e ai gravi errori, che circolano così larga-
mente nella opinione pubbl ica e nella 
s t a m p a . 

Inf ine sono indo t to a parlare dalle spe-
ciali condizioni che si sono imposte a noi 
per quello che i colleghi mi pe rme t t e ranno 
di ch iamare l ' imbroglio di Tripoli. 

I l discorso quindi t r a t t e r à di due que-
st ioni di f a t t o : le infelici condizioni ed i di-
fe t t i del nostro servizio consolare in Oriente 
e la quest ione di Tripoli . 

La pr ima mi è s t a t a anche suggeri ta 
da l la relazione del nos t ro egregio relatore, 
il quale f ra le al t re cose ha discusso lo s t a to 
penoso, in cui versa la carriera dei nost r i 
consoli, ha accenna to alla stasi e alla deca-
denza in cui si t rova, e ha ci tato un f a t t o 
s in tomat ico che r i tengo di grande impor-
t a n z a , cioè l 'esi to assai miserevole di uno 
degli u l t imi concorsi, nel quale per se t te 
post i son venut i oltre 30 concorrent i e sol-
t a n t o qua t t ro sono s tat i d ichiara t i idonei,, 
pu r usando verso quest i una grande lar-
ghezza e m a g n a n i m i t à di giudizio. 

È manifes to che da questopubblieo servi-
zio così onorevole ed utile al paese i migliori 
giovani preferiscono tenersi lontani per mol-
te e var ie ragioni, che non è qui il m o m e n t o 
di i l lustrare. Mi bast i accennare alla car-
riera cosi poco felice, alla magrezza degli 
s t ipendi , e al f a t t o sul quale dovrò poi in-
sistere più avan t i , delle ingiustizie che si 
commet tono nel confer imento dei post i più 
eminent i e più desiderat i . 

Ne r isulta che il servizio consolare è oggi 
demoralizzato, avvil i to, e che il personale 
non gerve più il paese con quella fede e 
quella passione che il paese da esso avreb-
be il d i r i t to di a t t endere , se ai nostri con-
soli volesse largire il t r a t t a m e n t o adegua to 
alla misura richiesta. 

Ma vorrei più specialmente insistere so-
pra un la to par t icolare della carriera con-
solare, cioè sulla condizione speciale dei 
nostri consoli in Oriente, condizione la quale 
è p rodo t ta m a n i f e s t a m e n t e dalla imprepa-
razione tecnica dei nostri consoli e dalla 
inefficacia p ra t ica del loro servizio in Òrien-


